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NUOVE MANIFESTAZIONI
CONTRO AL DISCARICA
Nuove manifestazioni contro l’apertura
della discarica di Roma alla Falcognana.
Domani pomeriggio il movimento “No
discarica Divino Amore” manifesterà

davanti al Ministero dell’Ambiente per
sollecitare il ministro Orlando a non
firmare l’autorizzazione. Lunedì si
svolgerà un presidio sulla Via Ardeatina,
dove confluiranno cortei da tutti i
quartieri della zona quali Spregamore,
Santa Maria delle Mole, Castel di Leva e
Porta Medaglia. 

LA DIFESA
DELL’AMBIENTE

Nonostante le oltre 750
conferenze di servizio in
quindici anni, solo il 30%
delle aree è stato messo in

sicurezza, mentre per un
altro 35% esistono progetti
di bonifica. Finora, nessun
procedimento è concluso
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Territori “malati”, problema nazionale
DA MANTOVA

a “Rete dei Comuni
per la bonifica dei siti
di interesse

nazionale” è nata ieri a
Mantova nell’ambito di un
convegno dedicato
all’Italia inquinata. Ad affollare il teatro
Bibiena, il 75% dei sindaci nel cui
territorio esiste un “Sin”: quelli stessi che
hanno firmato il documento costitutivo
dell’associazione. «Era presente il 75% di
loro – attesta l’assessore all’Ambiente,
Mariella Maffini, con il sindaco Nicola
Sodano organizzatrice dell’evento – ma
ora siamo già d’accordo di far
sottoscrivere il documento costitutivo
della Rete, in via telematica, anche a tutti
gli altri». Nel corso della giornata di studi
si sono alternate testimonianze degli
amministratori locali e relazioni
scientifiche di esperti nazionali. Tra questi

L
ultimi Fabrizio Oleari
(presidente dell’Istituto
superiore di sanità),
Bernardo De Bernardinis
(presidente dell’Istituto
superiore per la
protezione e la ricerca
ambientale) e Walter

Ganapini (membro onorario del comitato
scientifico dell’Agenzia europea
dell’ambiente). Al summit, patrocinato
dalla Federazione italiana dei media
ambientali, avrebbe dovuto partecipare
anche il ministro Antonio Orlandi. Ma
impegni all’estero, resi noti
nell’imminenza dell’evento, gli hanno
impedito di partecipare. I temi della
giornata saranno comunque sottoposti
all’attenzione del ministero, per una
auspicata soluzione delle problematiche
sollevate dai sindaci.

Marcello Palmieri
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Il documento è stato
firmato dai primi 
cittadini e sarà inviato 
al ministro Orlando

Allarme ambiente

Marghera
polo industriale

1 Balangero (Torino)
miniera di amianto
e discarica di altri tossici
nocivi

14 Livorno
raffineria Eni

24

Trento Nord
piombo tetraetile
per benzina rossa
(cancerogeno)

25

Brescia
industrie Caffaro
(diossina)

26

Falconara marittima
raffineria Api

27

Laghi di Mantova
polo chimico
Eni ex Montedison

28

Porto Torres
polo chimico (Eni e altri)
(si segnala il progetto
di investimenti nella
chimica verde)

29

Bacino del fiume Sarno
inquinamento da concerie

30

Milazzo
raffinerie Q8

31

Pianura (Napoli)
discarica

32

La Maddalena
base Usa con sommergibili
atomici

33

Bari
amianto Fibronit
(concorrente Eternit)

34

Broni (Pavia)
amianto

35

Pieve Vergonte (Val d'Ossola)
vecchia chimica

15

Sesto San Giovanni
siderurgia

16

Pioltello Rodano
ex Sisas (acetilene e derivati;
discarica cancerogena di circa
cinquant'anni fa)

17

Napoli Bagnoli
acciaieria dismessa
e stabilimento Eternit

18

Cogoleto
stabilimento Stoppani
(cromo esavalente per
la concia delle pelli)

20

Cerro al Lambro
impianto abbandonato
di chimica militare
(gas nervini)

21

Milano Bovisa
gasometri di carbon coke

22

Sulcis
polo di alluminio
a Portovesme

23

Trieste
raffineria Aquila
(primi del Novecento)

19

Napoli orientale
ex raffineria Mobil

2

Gela
petrolchimico Eni

3

Priolo
petrolchimico
Eni-ex Esso-Isab-Lukoil

4

Manfredonia
polo chimico

5

Brindisi
petrolchimico e 2 centrali
elettriche a carbone

6

Taranto
acciaieria Ilva e raffineria Eni

7

Cengio (Savona)
ex Acna (industrie chimiche)

8

Piombino
siderurgia

9

Massa e Carrara
siderurgia e amianto

10

Casale Monferrato
amianto

11

Pitelli (La Spezia)
discarica rifiuti a ridosso
dell'arsenale della marina
militare

13

Litorale Domizio Flegreo
e Agro Aversano
cimitero di rifiuti della camorra

12

L'ELENCO DEI 35 SITI DI INTERESSE NAZIONALE

I SIN IN ITALIA
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Fonte ministero dell'Ambiente

TOSCANA
Orbetello
e Piombino

PUGLIA
Brindisi

SICILIA
Priolo

CAMPANIA
Napoli orientale

LOMBARDIA
Laghi di Mantova
e polo chimico

INDUSTRIE

SOSTANZE

RIFIUTI

INQUINAMENTO DA...

Nasce a Mantova
la rete dei sindaci
anti-inquinamento
Obiettivo: la bonifica dei Siti di interesse nazionale
DA MANTOVA MARCELLO PALMIERI

er la prima volta uniti. Per essere
più forti nelle trattative con il
Governo, per accelerare quelle

bonifiche ormai attese da anni. Si è
costituita ieri a Mantova la “Rete
comuni Sin”, un’alleanza tra enti
territoriali sul cui territorio esiste un
Sito di interesse nazionale. E cioè una
porzione di territorio ufficialmente
riconosciuta tra le più inquinate e
pericolose del Paese. Il documento di
ieri è stato firmato dai sindaci
interessati, recita il testo, «nella loro
veste di autorità comunale sanitaria».
Concorde l’intento: chiedere «al
Governo la dichiarazione dello stato di
crisi ambientale e sanitaria» per tutti i
Sin, in modo da poter avviare il loro
risanamento con la massima urgenza. E
sono gli stessi enti locali a indicare
chiare vie d’azione, per raggiungere
quest’obiettivo. Prima di tutto si
rivolgono al legislatore, chiedendogli di
chiarire e semplificare quegli «aspetti
normativi e tecnici ancora oggi molto

controversi». Nella sostanza, la
burocrazia che spesso frena i lavori. I
firmatari alzano poi lo sguardo al
Ministero dell’ambiente, auspicando la
predisposizione di «un piano operativo
delle bonifiche interministeriale che
veda protagonisti i Comuni». Quindi
richiedono l’attenzione del Consiglio
dei ministri, affinché «la Cassa depositi
e prestiti finanzi con asse ad hoc la
messa in sicurezza dei fattori di rischio
per salute e matrici ambientali». Ma
non solo. Dal ministero dell’Ambiente,
Ispra (Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale) e
Arpa (Agenzie regionali per la
protezione dell’ambiente) i primi
cittadini “contaminati” si aspettano
«garanzia di adeguate risorse
economiche e umane», nello stesso
tempo in cui auspicano «la creazione di
uno strumento per la comunicazione
trasparente e tempestiva di ogni
informazione relativa allo stato
ambientale e sanitario del sito». Come a
dire: dateci tutti gli strumenti per
risolvere la situazione, non possiamo
più aspettare. Se non altro, per la vastità
e gravità del fenomeno. Si va dal Polo
chimico della città virgiliana a quello
industriale di Marghera, passando per
gli stabilimenti siderurgici di Piombino

P
fino alle raffinerie Q8 di Gela. Senza
dimenticare la Sardegna, con i suoi
sommergibili atomici della base Usa a
La Maddalena. Fino all’inizio del 2013, i
Sin italiani erano 57: costituiti a partire
dal 1998, si estendevano sul 3% del
territorio nazionale e coinvolgevano
circa 9 milioni di abitanti.
Quarantaquattro rappresentavano le
zone a maggior rischio di tumore. E
oggi? Ufficialmente, questi siti sono
scesi a 35 per un totale di 187 Comuni e
4,5 milioni di abitanti. Ma è solo una
questione burocratica, perché il Decreto
ministeriale dell’11 gennaio 2013 ne ha
riportati 18 all’interno delle
competenze regionali. Nella sostanza:
rimangono inquinati, ma non sono più
affare dello Stato. E, in molti casi, le

operazioni di bonifica si sono arenate.
Dal 1998 a oggi, il Ministero ha siglato
750 Conferenze di servizio e 500
Conferenze decisorie. Con questi
strumenti, è intervenuto sulle 3 fasi
codificate per risanare le aree
contaminate. Prima opera, la loro
caratterizzazione ambientale: secondo
il documento costitutivo della Rete dei
Comuni, è stata compiuta sull’80% delle
località interessate. Percentuale ben più
bassa per la “Messa in sicurezza
d’emergenza”, eseguita solo nel 30% dei
casi. Ultima operazione, la bonifica vera
e propria: per il 35% dei Sin esistono
progetti approvati ma non ancora
avviati. Non c’è dunque luogo in cui
l’iter si sia concluso.
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Da Nord a Sud, i territori ad
alto rischio per la
popolazione, per cui è stato
chiesto lo “stato di crisi
ambientale e sanitaria”, sono
ufficialmente 35, per 187
comuni con 4,5 milioni di
abitanti. Altri 18 rientrano
nelle competenze regionali

Disabili, ricorso collettivo dei Family caregiver:
è ora che lo Stato ci dia cittadinanza e diritti

DA MILANO

ono un minuscolo esercito
silenzioso pronto a
combattere per uscire

dall’invisibilità e per i propri diritti,
senza ricatti ma con tutti i mezzi
leciti e nel rispetto delle leggi. Sono
i Family cargiver. Migliaia di
persone costrette a rinunciare alla
propria vita (festività, vacanze, vita
sociale, momenti di svago) per
prestare cure e assistenza senza
soluzione di continuità a un
proprio familiare gravemente
disabile. E non si parla solo di
malattie devastanti che portano via
5 o 10 anni della vita da dedicare a

S
un congiunto, ma spesso di 20, 30,
40 o anche 50 anni di dedizione
assoluta con l’incubo del dopo, di
cosa succederà quando gli assistiti
resteranno soli. Sono soprattutto
donne: mogli, madri, sorelle, figlie.
Questo piccolo esercito è pronto a
presentare un ricorso collettivo per
richiedere il riconoscimento della
figura del Family caregiver e di
tutele e diritti collegati. In Italia è
una figura del tutto misconosciuta,
nonostante i Paesi europei ne
riconoscano l’altissima rilevanza
con leggi e provvedimenti specifici.
Dopo un’attesa di quasi vent’anni,
durante i quali il Parlamento non è
riuscito a legiferare nemmeno sul
prepensionamento dei Family
caregiver, nonostante in tutte le
passate legislature centinaia di
parlamentari avessero caldamente
appoggiato il provvedimento, su
iniziativa di due familiari caregiver
molto agguerrite, Chiara Bonanno
e Maria Simona Bellini, si è deciso
di passare ad azioni concrete.
Dopo svariati mesi dedicati
all’organizzazione e allo studio
della strategia legale, elaborata
dall’avvocato Marco Vorano di
Venezia, che si sta peraltro
occupando anche dei ricorsi sulle
cure con cellule staminali, e con la
partecipazione di migliaia di
persone che vivono in prima
persona questa particolare
condizione di vita, i ricorsi
verranno presto depositati nei
tribunali di Milano, Palermo e
Roma. Intanto, anticipa Bellini, da
ogni angolo d’Italia stanno
partendo migliaia di lettere
indirizzate all’Inps, con le quali i
Family caregiver chiedono che

vengano finalmente riconosciuti
loro, i diritti più elementari. «Dato
che lo Stato ci ignora, pur sapendo
a quale impegno siamo sottoposti
e quanto rappresentiamo per il
welfare - afferma Simona Bellini - i
nostri diritti andremo a reclamarli
nei tribunali e siamo molto
ottimisti. Crediamo che la giustizia
non potrà ignorare che l’Italia è
l’unico Paese occidentale a non
aver mai legiferato in favore dei
Family caregiver». «Stiamo
cambiando la storia di questo
Paese - prosegue Chiara Bonanno -
e per la prima volta un folto
gruppo di cittadini, senza padrini e
bandiera, reagisce, in modo forte
ma civile, alle prepotenze di uno

Stato volutamente assente». A
breve nuovi incontri verranno
organizzati nelle città sedi dei
tribunali dove verranno depositati i
ricorsi, informano le organizzatrici,
mentre il tam tam delle famiglie
procede senza interruzioni sui
social network, si intrecciano
email, si moltiplicano le telefonate
per informarsi e scambiare
esperienze, nell’attesa che la
politica italiana esca dal torpore
per offrire risposte concrete a una
tra le fasce più invisibili e fragili
della popolazione.

Dopo anni di attesa coloro 
che dedicano la vita a congiunti 
con handicap chiedono 
riconoscimento e tutele per il 
servizio e l’assistenza garantiti

IL PROGETTO

Comunità per curare autismo e disagio psichico
DA FORLÌ

ulle colline tra Bertinoro e Forlimpopoli
(Forlì), apre la più grande realtà italiana
dedicata all’autismo e al disagio psichico:

6mila metri quadrati di spazi coperti, 22 ettari
di terreno e un nuovo modello di assistenza per
le persone disabili basato sulla qualità della re-
lazione umana, sul potenziamento delle auto-
nomie, anche attraverso il lavoro, e sul coin-
volgimento di famiglie, imprese e comunità in-
tera. Gestita dalla cooperativa sociale «Insieme
per crescere», la Fondazione “Fornino Valmo-
ri” nasce per volontà delle omonime famiglie,
unite da 34 anni di amicizia e dal bisogno di
dare un futuro ai propri figli, Antonio e Nicolò,
il primo soffre di disagio psichico e il secondo

affetto da autismo. Un atto d’amore, l’ha chia-
mata Vincenzo Fornino, «quello che ogni padre
e madre ha per i propri figli». Ma con cui le due
famiglie aiuteranno i figli di tutti. «Quando noi
non ci saremo più, la fondazione passerà al ter-
ritorio – ha precisato Fornino, che della fonda-
zione è il presidente –. Mi auguro che avrà il so-
stegno dei Comuni». Segnali positivi dai sin-
daci di Bertinoro, Nevio Zaccarelli, e Forlim-
popoli, Paolo Zoffoli. Mentre Zaccarelli ha sot-
tolineato come «il pubblico non basta più per
rispondere alla domanda del sociale», Zoffoli ha
detto: «Faremo in modo che fondazione e ser-
vizi, comunali e sanitari, dialoghino sempre di
più per garantire prese in carico personalizza-
te per le persone con disagio psichico e auti-
smo». 

S

QUI ROMA


